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Interviste & Commenti

L’ARTICOLO L’INTERVENTO

La sfida di Milano?
Più occasioni di vivere
e meno segregazione

Sulle tracce del capitale «da delitto»
K

ARL MARX nel suo Das
Kapital descrive la fase
della «accumulazione
primitiva del capitale»
come la fase di accumu-
lazione da delitto. (...)

Oggi, il riciclaggio e l’investimen-
to del capitale da delitto, nell’attua-
le e perdurante situazione di crisi,
costituisce, con ogni probabilità, la
più potente fonte di accumulazio-
ne del capitale; un’accumulazione
però non «primitiva», ma, appunto,
«un’ accumulazione barbara».(...)
Parlare del riciclaggio del denaro
da delitto porta sempre, ed irresisti-
bilmente, ad esprimere delle ovvie-
tà, che, però, tanto più sono tali
tanto più vanno ribadite perché,
con il pessimismo della ragione,
ma con l’ottimismo della volontà,
ciò serve per dire che non è che un
inizio...

Proviamo, allora, a mettere sul
tavolo, in modo sparso, alcune di
queste ovvietà lessicali, o, se si pre-
ferisce, concettuali:

- le grandi organizzazioni crimi-
nose, i «sistemi criminali» a livello
nazionale ed internazionale, han-
no enormi profitti da riciclare e/o
da investire;

- questi profitti, co-
me livello di accumu-
lazione, superano
quelli del «capitale le-
gale»;

- essi sono in grado
di compenetrare ed
anche di soggiogare il
«capitale legale», an-
cor più, per la perdu-
rante crisi di liquidità
complessiva, che co-
mincia più o meno
agli inizia degli anni
Ottanta, del sistema fi-
nanziario internazio-
nale;

- il capitale da delit-
to ha bisogno del si-
stema finanziario in-
ternazionale per poter essere rici-
clato e/o investito, modellandolo
sulle sue esigenze;

- nonostante molti paesi si siano
dati legislazioni antiriciclaggio, più
o meno valide ed avanzate, queste
legislazioni non sono state in gra-
do di contrastare efficacemente il
fenomeno stesso o di farlo emerge-
re nella sua reale e complessiva
portata;

- il livello di indagini sul riciclag-
gio e l’investimento del capitale da
delitto, in campo nazionale ed in-
ternazionale, è, per usare un eufe-
mismo estremamente «primordia-
le» rispetto all’entità e alla diffusivi-
tà del fenomeno stesso.

Facendo alcune marginali chio-
se ai pochi punti delineati, vengo-
no spontanee alcune considerazio-
ni, la prima delle quali è questa: il
riciclaggio del capitale da delitto è
un fenomeno «occulto», cioè non
visibile, silenzioso anche nella per-
cezione della soglia di pericolo
complessivo della fattispecie delit-
tuosa; potrebe pure porre, ad una
mente di estremo razionalismo e
da «uomo qualunque», anche dei
quesiti da morale di fondo, o ulti-
ma che dir si voglia: «In fondo non
è ricchezza anche questa, non può
trasformarsi rispetto alla sua origi-
ne e costituire, comunque, una
boccata di ossigeno per il funzio-
namento complessivo del sistema
(capitalistico o di diverso tipo)?

Il denaro, una volta che si tra-
sforma, che viene investito in attivi-
tà produttive, «non fa male», non
intossica, come la droga, le menti
e il corpo, non uccide come le ar-

mi, si trasforma in rutilanti com-
plessi edilizi, in produzioni di alta e
moderna tecnologia eccetera. Sap-
piamo bene che non è così, ma
non sempre è facile ricordarlo tutti
i giorni.

L
E INDAGINI, poi, nella
quasi generalizzata assen-
za di «pentiti», sono quasi
diaboliche nella rincorsa
internazionale dei mille
canali del «paper work».

Eppure il fenomeno del riciclaggio
del denaro da delitto è, notoria-
mente, il più grave fenomeno delit-
tuoso complessivo del nostro pre-
sente e dell’immediato futuro, per
la sua altrettanto complessiva por-
tata, dirompente per ogni civile for-
ma di convivenza umana. Difatti la
possibile, e concretamente possibi-
le, prevalenza del capitale da delit-
to su quello legale fonda il pericolo
di una grande regressione (...): il
ritorno a forme di rapproti sociali
«barbari».

(...)Viene spontaneo allora
chiedersi: perché i servizi di infor-
mazione nel nostro paese e a livel-
lo internazionale non hanno forni-
to mai alle autorità inquirenti forti
elementi per iniziare e protrarre in
modo continuo e sistematico una
lotta al riciclaggio del capitale da
delitto?

La risposta appare ovvia, anche
se non proprio confortante: perché
il fenomeno del riciclaggio del ca-
pitale da delitto si incontra - del
tutto necessariamente - con quello
dei «poteri occulti». In questo senso
non sarà certo casuale che la «fi-

nanza barbara» trovi il suo interfac-
cia nella rinascita delle sette segre-
te, in un nuovo pullulare di ordini
cavallereschi o pseudo tali, di enti-
tà grigie ed oscure di fanatismo e
anche misticismo esoterico, magari
però via Internet. In questo senso
può dirsi che il capitale da delitto
segna il ritorno dal «contratto» ver-
so lo status, verso forme di rapporti
umani basati sulla mera soggezio-
ne e servitù personali.

Non si tratta , soltanto, delle più
o meno tradizionali affinità elettive
tra esponenti della grande finanza
e della grande banca, e dei rappor-
ti che le associazioni occulte per-
mettono di avere, per la rotazione
del «capitale circolante»: oggi il fe-
nomeno pare porsi in un ambito
diverso e molto preoccupante.

Il declino della politica, nel senso
della partecipazione attiva e co-
sciente di grandi masse nei paesi
occidentali, segna l’emergere di
poteri che trovano nelle associa-
zioni occulte un rinnovato e fertile
terreno di propria esclusiva media-
zione. A ciò si accompagna la ca-
duta o, quantomeno, la difficoltà
delle grandi idee e progetti unitari
ed aggreganti, di tipo politico ge-
nerale, anche a livello sovranazio-
nale, a trovare grandi consensi, nei
processi di crisi economica e so-
ciale.

Parimenti, la caduta del sistema
bipolare ha fatto in modo che
grandissime estensioni di territorio,
soprattutto nell’Est-Europa siano
cadute in mano a gruppi criminali.

Questo immenso continente di
«finanza barbara» e nascosta si in-

contra con i piani di intervento glo-
balizzanti delle associazioni o dei
poteri occulti che dir si voglia.

Vi sono «tracce» ben visibili e
concrete di piani di penetrazione
attualmente in corso da parte di
associazioni e poteri occulti in
questi grandi «mercati criminali»
sempre nell’Est-Europa, piani che
hanno precisi ed individuabili cen-
tri di elaborazione e disegni che
assai poco di democratico mostra-
no nella loro formulazione e nella
loro gestione.

Q
UESTI piani partono
proprio, per la provvi-
sta delle finanze neces-
sarie, dai circuiti finan-
ziari e bancari dei pae-
si occidentali attraver-

so emissione di più o meno sofisti-
cati prodotti, derivati finanziari, e
possono incrociarsi con i capitali
delittuosi che in questi grandi
spaccati di territori non aspettano
altro che di riversarsi negli investi-
menti produttivi dei paesi avanzati.
A ciò si aggiunge una potente ope-
ra di penetrazione di risorse uma-
ne e di «reti inattive» nei paesi occi-
dentali.

Questo enorme e di fatto con-
trollato flusso potrebbe anche es-
sere una sorta di «stay behind», uno
«star dietro» a progetti di un rinno-
vato feudalesimo, di disintegrazio-
ne delle entità nazionali, e di affer-
mazioni di disegni, che forse sarà
anche romanzesco ma possono
assomigliare a quelli di antichi or-
dini cavallereschi, noti storicamen-
te come potenti «società segre-
te».(...)

Ma chi sono, realmente, oggi, i
«poteri occulti»?

Io credo che l’unica risposta
sensata che può darsi a questa
questione è «ritornare» ad investi-
gare seriamente, partendo dalle
«tracce», che sono ormai molto visi-
bili, anche nel nostro paese, del-
l’intreccio fra ambito del riciclaggio
e questi poteri cui si è fatto cenno.
Vi sono diverse inchieste in questo
senso, che, forse, abbisognerebbe-
ro di maggiore attenzione e coordi-
namento generale. (...)

Occorre che l’agire associato sia
«visibile» quando esso va ad interfe-
rire (...) con momenti pubblici e,
comunque, di interesse generale.
Occorre che i fini e le modalità sia-
no «dichiarati» o non eterodiretti.
Orbene, a mio sommesso avviso,
molti, nella valutazione di queste
norme, soffrono di due inguaribili
ed ulteriori pregiudizi:

a) il pregiudizio P2;

b) quello del «nominalismo» a
tutti i costi.

È
BEN VERO che la legge
contiene una serie di nor-
me - di carattere ammini-
strativo - sullo sciogli-
mento della loggia Propa-
ganda 2; è vero che la

strutturazione della fattispecie pe-
nale è stata modellata sul concreto
funzionamento di questa loggia
massonica, ma la legge stessa non
è stata fatta solo ed esclusivamente
per contrastare questo specifico fe-
nomeno associativo segreto, ma
nell’attuazione generale dell’art. 18
della Costituzione, in tema di asso-
ciazioni segrete.

Inoltre: la legge descrive una se-
rie di modalità concrete attraverso
cui si può giungere alla definizione
di un’associazione come «segreta»,
ma non occorre certo che vi siano
«nomi» a tutti i costi. Occorre che
siano integrati quei presupposti vo-
luti dalla norma, quei comporta-
menti, quell’insieme di condizioni.

Altrimenti si ricadrebbe in quello
che, può darsi, molti hanno spera-
to: fatta la legge, trovato l’inganno,
e cioè la legge stessa è, di fatto,
concretamente inapplicabile.

Quelli che però non sono spariti,
nel frattempo, sono proprio i poteri
occulti, i quali possono aver cam-
biato la loro fisionomia e dinami-
ca, si sono forse «frastagliati», ma
permangono ed anzi continuano
concretamente ad «interferire»,
usando ampie risorse del capitale
da delitto.

V’è da domandarsi come sia an-
cora possibile, quando il grande fe-
nomeno del riciclaggio è talmente
pericoloso per la vita democratica
e civile, e quando usa i più sofisti-
cati prodotti della telematica e del-
l’informatica, ragionare ancora in
termin di «giurisdizione nazionale».

Per quanto la cooperazione del-
le forze dell’ordine e delle autorità
giudiziarie sia avanzata, in questi
anni, non può negarsi che le com-
plesse procedure di rogatoria inter-
nazionale siano come la famosa
nottola di Hegel, che arriva sempre
tardi sul far del tramonto.

Forse sarebbe veramente giunto
il momento di pensare e concepi-
re, a livello sovranazionale, nell’ac-
cordo delle genti civili, una task-
force di carattere internazionale,
anche a livello giudiziario, a cui
ogni Stato ceda volentieri una pic-
cola fetta della sua sovranità per
non essere definitivamente pervaso
e condizionato dai «barbari». Un’
utopia? Forse...

Domani
su Micromega
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IGNAZIO RAVASI *Escedomani il nuovonumerodi
Micromegacheporta come
sottotitolo «Dalla partedella
giustizia». Suquesto tema, saggi di
AntonioDiPietro,GiancarloCaselli,
RobertoScarpinato (che sta
sostenendo l’accusa al processo
Andreotti), il vicecapodellapolizia
GianniDeGennaroe il procuratore
generale svizzeroCarlaDelPonte, un
articolodiGiorgioBocca. Francesco
Guccini racconta il suo lavoro tra
italiano edialetto, PaulAuster
analizza la «poesiadell’esilio»diPaul
Celan, e JurgenHabermasconclude
conungrande saggio la sua«storica»
polemicaconRawls. Tre «racconti
licenziosi»diCerami,NoveeScarpa,
euna sezioneche rilancia l’attualità
del latinocompletano il numero.Dal
numerodiMicromegapubblichiamo
ampi stralci dell’articolodel pm
DavidMonti, responsabile finoalla
scorsa settimanadell’inchiesta
PhoneyMoney, dal titolo «i nuovi
barbari».

M
ILANO e la sua area metropolitana si trovano ad fronteggia-
re la sfida di un nuovo processo di modernizzazione. Que-
sto riguarda l’intero sistema economico-sociale ma in parti-
colare l’organizzazione e l’utilizzo del sistema delle «cono-
scenze», delle risorse umane; riguarda anche le reti infra-
strutturali (cablaggio, interporti, aeroporti, mobilità, tra-

sporti, viabilità). Questa necessità richiama altre tre importanti questioni.
La prima questione è relativa all’assetto istituzionale, alla creazione di
un livello di governo metropolitano e alla definizione, per Milano, di mu-
nicipalità dotate di funzioni e poteri. La seconda questione si riferisce
agli strumenti «tecnico-politici» da adottare per governare questi processi
di sviluppo. A questo proposito credo che si debba puntare su due livelli
di programmazione, uno operativo e l’altro strategico. La programmazio-
ne strategica dell’area metropolitana deve essere in grado di affrontare i
grandi obiettivi dell’intervento pubblico territoriale e le sfide che ci stan-
no di fronte: la sfida della competizione globale e la sfida della sosteni-
bilità dello sviluppo. La terza questione riguarda, appunto, la sostenibili-
tà dei processi di sviluppo e di modernizzazione. La grande area urbana
milanese è stata investita, a partire dagli anni 50, da giganteschi processi
di industrializzazione e di ondate migratorie. Quel tipo di sviluppo è or-
mai arrivato al capolinea e incombono su questa area dei rischi di mar-
ginalizzazione, in particolare:

a) Che la pressione dei processi spontanei, di processi non governati,
si traduca in una perdita di attrattive dell’ambiente urbano con conse-
guente diminuzione di funzioni produttive, residenziali, finanziare, cultu-
rali, ecc; nello stesso tempo fenomeni di insediamenti incontrollati po-
trebbero determinare una ulteriore congestione dell’area metropolitana,
per effetto dell’aumento quasi esclusivo del mezzo privato di trasporto;
entrambi i fenomeni agiscono già ora e possono produrre processi irre-
versibili orientati ad uno sviluppo insostenibile.

b) Esiste il rischio che Milano e l’area metropolitana milanese, se non
riescono ad integrarsi nel sistema delle relazioni globali, se non sanno
«mettersi in rete» (ciò riguarda in particolare le nuove reti avanzate di
trasporto e di comunicazione, e la nuova divisione spaziale del lavoro)
diventino sempre più periferiche.

c) Vi è poi il pericolo di un ulteriore disintegrazione/frantumazione
delle relazioni urbane per l’affermazione di spazi fortemente specializza-
ti ed autosufficienti (l’ipermercato, il quartiere residenziale suburbano
monoclasse) a cui si accompagnata il rischio della segregazione sociale.
Basta guardare alla presenza degli immigrati per renderi conto che,
mentre nel passato Milano ha prodotto l’integrazione delle diversità, oggi
può produrre la segregazione delle diversità. I rischi ai quali sono espo-
ste le grandi città acuiscono l’urgenza di una transizione verso uno svi-
luppo socialmente ed ambientalmente sostenibile, verso città compatibi-
li con le esigenze della vita e delle relazioni umane.

L
A POLITICA delle aree dismesse o sottutilizzate deve rappre-
sentare un perno per guidare la trasformazione della «città so-
stenibile». Queste aree costituiscono uno strumento importante
per azioni di trasformazione del territorio metropolitano non
più basate sul consumo del ruolo e su logiche espansive.

Nella sola città di Milano mancano alcune centinaia di mi-
gliaia di standard a verde pubblico. Ciò dimostra l’enorme ritardo e il ci-
clopico sforzo da produrre subito per estendere la trama verde, per un
sistema di parchi metropolitani e cittadini il più possibile collegati tra di
loro e fruibili dai cittadini (quindi dotati di spazi attrezzati, di piste cicla-
bili, ecc.). Il nuovo sviluppo dell’area metropolitana deve ispirarsi ad
un’idea più ampia e più avanzata di quella della «città-giardino».

Grande importanza assumono i modi in cui il cittadino si muove all’in-
terno e all’esterno dell’area metropolitana: da qui la necessità di reti di
trasporto pubblico di massa e del potenziamento, in termini anche di ef-
ficienza, del sistema di ferro, sia per il trasporto delle persone che delle
merci.

Un altro articolato complesso di questioni a cui Milano deve dare ri-
sposte puntuali attraverso politiche integrate tra pubblico e privato, e co-
me fonti di nuova occupazione, sono relative:

alla riqualificazione dei sistemi ambientali (ciclo integrale dell’acqua,
smaltimento dei rifiuti, contenimento dell’inquinamento atmosferico ed
acustico, verde);
alla ridefinizione delle gandi funzioni urbane (scuola, università, ricerca,
ospedali, assistenza);
alle reti tecnologiche, impiantistiche, infratrutturali e della comunicazio-
ne.

Le risorse che sono e che verranno rese disponibili per interventi di ri-
qualificazione, recupero, ridefinizione dei grandi quartieri storici di Mila-
no sono una grande occasione per interventi sulla città costruita che, an-
ziché sull’espansione, puntino sulla qualità abitativa, sulla qualità e vivi-
bilità della città, sulla socialità da sviluppare nei quartieri, sulla sicurezza
dei cittadini. Per concludere: il Pds e il centrosinistra debbono proporre,
a Milano e ai milanesi, non un semplice programma inteso come elenco
di cose da fare su un corpo già dato, ma un nuovo modello di sviluppo,
di espansione delle nuove tecnologie e di modernizzazione sostenibile
del sistema Milano, che crei più occupazione, meno complicazioni; più
occasioni di vivere e di integrarsi e meno segregazione, povertà e spreco
di risorse giovanili. Infine, bisogna garantire ai cittadini la massima infor-
mazione sui progetti e sullo stato dell’ambiente metropolitano, anche
per suscitare partecipazione attiva e consapevole a quelle strategie che
dovranno migliorare la qualità della vita della città.

* vicepresidente del Consiglio provinciale di Milano
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C HE UN ISTITUTO giuridico
astruso e controverso co-
me il «concorso esterno»

sarebbe un giorno uscito dalle
biblioteche per assurgere ad ar-
gomento di grande interesse
giornalistico e ad oggetto di po-
lemica politica, non sarebbe
stato facile prevederlo neppure
con la più accesa delle fantasie.
Se ciò è accaduto a immediato
ridosso del convegno sulla «Le-
gislazione antimafia» organizza-
to lunedì scorso dai gruppi par-
lamentari dell’Ulivo, il sorpren-
dente fenomeno è anch’esso
una conseguenza dell’approc-
cio drammatizzante e distorsivo
con cui i mass-media non di ra-
do si accostano ai problemi
della giustizia penale.

Quale relatore d’apertura al
convegno, ho fatto alcuni ac-
cenni incidentali alla problema-
tica del concorso esterno, senza
attribuirle un posto centrale o
un carattere di speciale urgen-
za: la mia relazione introduttiva
ha infatti dedicato maggiore

spazio ad altre tematiche consi-
derate più importanti ed urgen-
ti, come ad esempio la revisio-
ne della disciplina tutoria e pre-
miale della collaborazione giu-
diziaria.

Fatta questa precisazione,
provo a chiarire il significato
«tecnico» della proposta da me
formulata in termini non peren-
tori, ma problematici e, comun-
que, non tali da giustificare cer-
te reazioni affrettatamente allar-
mate. Come sto per chiarire, la
mia idea di revisione del con-
corso esterno non tende affatto
a impedire ai magistrati di repri-
mere la «contiguità» alla mafia:
la preoccupazione, condivisa

da Pietro Folena e da molti altri
di varia estrazione politica, è
quella di bilanciare meglio an-
che in questo caso efficenza re-
pressiva, certezza del diritto e
garanzie individuali.

La configurabilità del concor-
so esterno nasce da un ragiona-
mento giuridico sviluppato dai
magistrati sulla base del combi-
nato disposto dell’art. 416 bis
del codice penale, che prevede
il reato di associazione mafiosa
e delle norme generali sul «con-
corso eventuale» di persone nel
reato (art. 110 e segg. del cod.
pen.).

I punti critici di questo ragio-
namento, ad avviso di alcuni

autorevoli giuristi e di una parte
della stessa giurisprudenza, so-
no soprattutto due. È logica-
mente opinabile, innanzitutto,
che le norme generali sul con-
corso di persone (che consen-
tono ad esempio di estendere
la punibilità per omicidio al
complice che fornisce l’arma
all’assassino) siano applicabili
a un reato intrinsecamente plu-
risoggettivo, come l’associazio-
ne mafiosa, che in sé presuppo-
ne la partecipazione di più per-
sone. In secondo luogo, un’ap-
plicazione al reato associativo
delle norme predette fa sì che
la determinazione del fatto pu-
nibile rimanga affidata alla pura
discrezionalità dei giudici. Que-
sta discrezionalità appare ec-

cessiva proprio in considerazio-
ne delle caratteristiche peculiari
del reato associativo: non è in-
fatti scontato selezionare i com-
portamenti «contigui» realmente
idonei a rafforzare l’organizza-
zione mafiosa come tale e, per-
ciò, davvero meritevoli di puni-
zione. Per esemplificare: basta,
ai fini della punibilità come
concorrente esterno, che l’ami-
co di un boss mafioso gli faccia
da scorta per un solo giorno? È
sufficente che un politico favori-
sca un singolo mafioso in un
solo appalto, ovvero occorre un
sostegno sistematico, ripetuto
nel tempo, idoneo a inserire
stabilmente l’organizzazione
mafiosa come tale nel sistema
economico degli appalti?

C ONTINUARE ad affidare la
soluzione di questi interro-
gativi alla magistratura, o

alla stessa Corte di cassazione,
significa continuare a responsa-
bilizzare e sovraesporre troppo i
giudici, con tutto ciò che ne
consegue in termini di possibile
strumentalizzazione o delegitti-
mazione politica del loro ope-
rato.

È per queste ragioni che il
Parlamento dovrebbe assumersi
la responsabilità di introdurre
una nuova fattispecie incrimi-
natrice, che indichi con mag-
giore precisione i requisiti che il
cosiddetto concorso esterno de-
ve presentare (carattere siste-
matico o meno, grado della sua
rilevanza ecc.) per risultare pu-
nibile senza obiezioni. La predi-
sposizione di una espressa e
specifica figura di reato consen-
tirebbe anche di graduare il
trattamento punitivo in modo
da renderlo meno rigoroso di
quello previsto per l’associazio-
ne mafiosa.
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